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Alle strette uno dei neofascisti 

Accusato d'aver 
portato esplosivo 
a Brescia prima 

dell'eccidio 
Marco De Amici costretto ad ammeitere di aver 
compiuto un viaggio a Parma dove, secondo la testi
monianza di una ragazza, avrebbe prelevato il pacco 

FERRARA, 23 
Prime ammissioni del neo

fascista Marco De Amici, a 
lungo interrogato in carcere 
sotto l'accusa di aver parte
cipato alla strage di Brescia: 
da esse risulta che costui, le 
gato ad ambienti del MSI 
bresciano e alla organizzazio
ne terroristica La Fenice a-
vrebbe giocato un ruolo diri
gente nell'organizzazione del
l'eccidio. 

A far barcollare la sua si
cumera è stato il confronto 
con la confessione fatta me 
si fa ai magistrati di una 
giovane che lo aveva accom
pagnato a Parma a prelevare 
un pacco contenente una pi
stola, proiettili e dell'espio 
sivo e l'ammissione di un al
tro giovane camerata, resi 
dente a Botticino, un comu
ne presso Brescia, suo com
pagno di collegio a Cialdone 
Riviera. 

Il giovane De Amici, la 
matt ina del 19 maggio 1974. 
dopo che Silvio Ferrari, suo 
fraterno amico, era stato 
« suicidato », diventa l'ele
mento coordinatore di tut ta 
l 'attività fascista di quelle 
giornate. 

Richiama d'urgenza a Bre
scia «Gigi il milanese», un 
altro esponente di La Feni
ce. L'urgenza era dovuta al
la necessità di far sparire 
l'esplosivo (i proiettili, ripe
terà lui oggi) rimasti nel 
mini-appartamento di Silvio 
Ferrari a Parma e nascon
derli provvisoriamente in at
tesa che servissero. « I ros
si — aveva dichiarato il De 
Amici il martedì ai funerali 
di Silvio Ferrari — dovranno 
pagare questo delitto... pa
gheranno con un centinaio 

di morti ». 
Sul viaggio di Parma non 

ha più potuto continuare a 
negare quando dopo le ac
cuse della ragazza gli hanno 
letto un brano delle dichia
razioni di Ermanno Buzzi. 
« Il 23 maggio Marco De Ami-
ci mi disse che doveva re
carsi a Parma per una cosa 
urgente. Doveva recuperare 
il pacco e per non dare nel
l'occhio si era fatto accom
pagnare da una ragazza bre
sciana ». Costei è stata, a suo 
tempo, molto precisa : il pac
co lo aveva visto ed aperto, 
conteneva « una pistola, nu
merosi proiettili e dell'esplo
sivo ». 

La versione di oggi di Mar-
| co De Amici è riduttiva: mai 
' vista la pistola e l'esplosivo: 
j « I 500 colpi calibro 9 li ave

vo nascosti per non provo 
care ulteriori guai alla fami
glia di Silvio Ferrari. Sono 
andato poi a riprenderli sol
tan to per rivenderli ed il pac
chetto lo avevo affidato ad 
un barista di Gardone Ri
viera ». 

A Botticino i 500 colpi cali
bro 9 lungo giungono nel tar
do pomerigigo del 28 maggio. 
il giorno dell'eccidio di piaz-

j za della Loggia. In quella 
giornata la direzione del col-

I legio Tuminelli preoccupata 
i aveva spedito a casa i suoi 

allievi (il collegio ospita 1 
ramoolli della borghesia iom-
barda) e Marco De Amici si 

j era visto costretto, dice lui 
per paura, ad affidare il pac-

' JO ad un compagno di scuo-
I la. Ed il mosaico degli in 
I quirenti. anche se per ora 
| se ne conosce solo il quadro 
j generale e pochi particolari, 
. si dimostra ben costruito. 

* * *%>* J>* 

TÀURIANOVA - Ancora un «regolamento» tra le cosche calabresi 

Due fratelli assassinati 
nella piazza tra la folla 

Le vittime crivellate di colpi dai killer che li attende
vano davanti al Duomo — Sale a nove il numero dei 
morti della «guerra» mafiosa dall'inizio di quest'anno 

Incendiata da vandali fascisti 
una Casa del popolo a Firenze 

FIRENZE. 23. 
Incendiata e parzialmente distrutta la 

casa del popolo « Le Torri » a Cintoia da un 
at testato di chiara marca fascista. I teppi
sti neri hanno firmato la loro azione: han
no rubato dall'ufficio del comitato di zona 
un elenco contenente i nominativi e gli in
dirizzi dei compagni responsabili di zona. 
Gli autori della criminale impresa sono 
penetrati nei locali del circolo ricreativo 
— un edificio a un piano in via Lunga 157 
— attraverso una finestra del bagno che si 
affaccia sui campi. Dopo aver rovistato nel
le vane stanze e nei cassetti, hanno dato 
fuoco — usando molto probabilmente del 
liquido infiammabile — alla biblioteca po
sta nell'ufficio di segreteria dell'ARCI. 

Il fuoco, secondo i primi accertamenti, 
ha ccvato a lungo. 

Quando sono intervenuti i vigili del fuo
co — chiamati verso le 6 di stamani da al
cuni operai che si recavano al lavoro al vi
cino stabilimento Mupi — le fiamme erano 
altissime e uscivano dal tetto e dalle fine
stre del retro dell'edificio; i vigili sono stati 
impegnati duramente. Ben tre squadre sono 
state fatte affluire sul luogo del sinistro 
con diverse autopompe. Fra i primi ad ac
correre il presidente della casa del popolo. 
Leonardo Malvolti che. assieme ai compa
gni della sezione e agli abitanti della zona 
ha collaborato all'opera di spegnimento. 

NeP.a foto: l'interno della Casa del po
polo semidistrutta dall 'at tentato. 

Margherita Luddi forse non ha più l'alibi per la notte dell'attentato 

Indiziata per la strage dell'Italicus 
cerca di sottrarsi all'interrogatorio 

L'amica del terrorista Luciano Franci ha ricevuto un avviso firmato dal giudice di Bologna — Contemporaneamente e in
spiegabilmente l'hanno convocata anche gli inquirenti di Arezzo — La importante testimonianza di un'altra ragazza 

Le ricerche estese in tutto il Nord 

Scandagliata perfino 
la laguna di Venezia 
per le «brigate rosse» 

L'inchiesta a Genova, Torino e Padova, oltre che a 
Milano - Una « partita doppia » con nomi e indirizzi 

Dalla nostra redazione 
; MILANO. 23. 

Carabinieri sommozzatori. 
con l'appoggio di aliscafi, già 
da due giorni s tanno scan
dagliando il fondo della la
guna di Venezia alla ricerca 
di qualche cosa che viene 
definita v molto importan
te »: si tratterebbe di un pac
co sul cui contenuto viene 
mantenuto il più stret to ri
serbo. Potrebbe trat tarsi , pe
rò. anche di una cassa di 
documenti, ma non si esclu
de neppure un macabro rin
venimento. C'è chi collega 
al proposito l'amicizia di 
Curcio con Fioroni, arresta
to in Svizzera per il se
questro e l'uccisione di Car
lo Saronio. il cui cadavere 
non è mai s ta to ritrovato. 

L'operazione in corso a 
Venezia rientra nel quadro 
delle indagini successive al
l'arresto di Renato Curcio. 
Contemporaneamente a que
sta i carabinieri sembrano 
dirigersi su altri obbiettivi 
a Milano. Genova e Tonno. 

L'allargamento a macchia 
d'olio delle indagini sull'at
tività eversiva delle «Briga
te r o s s o è concomitante ad 
a n fenomeno del tut to nuovo 
nella storia breve e violenta 
dell'organizzazione terroristi
ca : mentre tut t i eli arresta-
t l nel corso dell'operazione 
di domenica scorsa, culmi
na ta nella sparatoria di via 
Maderno e nell 'arresto di 
Curcio, hanno mantenuto 
l 'atteggiamento tradizionale. 
rifiutandosi di rispondere a 
qualunque domanda, proprio 
colui che viene considerato 
il loro capo, questa volta 
ha accettato il dialogo con 
gli inquirenti, sia pure limi
ta tamente a quelle che de
finisce le sue «scelte politi
che ». 

A Genova i ca ranmien 
s tanno lavorando per trova
re i canali di collegamento 
fra la « colonna » ooerante 
in quella cit tà e quella mi
lanese: si sa già che il nome 
di battaglia di «Gildo» na
sconde la vera identità del
l'uomo che teneva i contatt i 
t ra i due gruopi. A Niche
lino. un piccolo comune in 
provincia di Torino, sono in 
corso altre indagini, in quan
to si è appurato che Ansno 
Basone, uno dei tre « briga
tisti » arrestati domenica 
mat t ina in via'.c Umbria a 
Milano, dopo una violenta 
colluttazione, e che fino 'il-
r» l l ro giorno si era nasco

sto sotto il falso nome di 
Dario Lo Cascio. disponeva 
di un domicilio nel paese ed 
aveva parecchi contatti . 

A Padova, intanto, si sta 
mettendo a fuoco la figura 
di Nadia Mantovani, la stu
dentessa di medicina che ne
gli ultimi tempi era divenu
ta la compagna di Renato 
Curcio. arrestata a sua vol
ta nel covo di via Maderno 
a Milano, dopo il conflitto a 
fuoco. La giovane risulta 
aver fatto parte, negli anni 
passati, di un sedicente «Col
lettivo di autonomia operaia 
del Veneto» sul quale 1 ca
rabinieri s tanno indagando. 
Gli accertamenti a Milano 
hanno già dato i primi frut
t i : nel corso della perquisi
zione nell 'appartamento di 
via Maderno. i carabinieri 
hanno rinvenuto una conta
bilità dettagliatissima, quasi 
che i « brigatisti « dovesse
ro rendere conto del denaro 
che spendevano. 

in una sorta di «par t i la 
doppia '» vengono registrate 
anche le spese minime, di 
poche centinaia di lire, ma 
ciò che più stupisce è che 
i conti vengono accompagna
ti da nomi, indirizzi e circo
stanze precise. Renato Ciu
cio che aveva det tato per la 
sua organizzazione rigidissi
me regole di clandestinità, a 
quanto pare era il primo a 
non rispettarle. 

Nei giorni scorsi si era eia 
det to che nell 'appartamento 
di vìa Maderno era stata tro
v i l a anche una piantina del 
carcere di Bereamo dove e 
detenuto Zuffada, uno dei 
tre bricatisti rhe assieme a 
Marehenta < Muri » Cacol e 
a Casaletti. con un colpo di 
mano che non poteva non 
avere appoggi anche luon 
dall 'ambiente dell'orcanizza-
zione terroristica, fece eva
dere Curcio dal carcere di 
Casale. Oggi si è appreso che 
sulla piantina erano segnati 
i nomi di bergamaschi e mi
lanesi che avrebbero dovuto 
prendere par te ad un nuovo 
coloo di mano che avrebbe 
nort-.to alla liberazione di 
Zu«"fada. 

T carabinieri hanno potuto 
cosi appurare che la « co
lonna » milanese non era 
comDosta solamente dai t re 
arrestati domenica mat t ina 
in viale Umbria e da Cur
cio e dalla Mantovani, ma 
anche da numerose altre per
sone. 

Mauro Brutto 

. Dal nostro inviato 
AREZZO, 23 

Margherita Luddi, l'amica 
di Luciano Franci che assie
me all'altro neofascista del 
FNR Piero Malentacchi 
avrebbe, secondo le rivela
zioni dell'evaso Aurelio Fian-
chini, partecipato all 'attenta
to all'Italicus. trasportando 
con la propria auto l'ordigno 
esplosivo che causò la morte 
di dodici persone e il feri
mento di 48 passeggeri, è sta
ta indiziata del reato di con
corso in strage. La giovane 
donna, commessa in un ne
gozio del centro di Arezzo, è 
s ta ta raggiunta da una comu
nicazione giudiziaria del con
sigliere istruttore Velia, tito
lare dell'inchiesta sulla stra
ge di San Benedetto vai di 
Sambro. Analoghe comunica
zioni sono state inviate, com'è 
noto, all'omicida Mano Tat i . 
Franchi e Malentacchi. Mar
gherita Luddi avrebbe dovu
to essere ìinterroaaia doma
ni al palazzo di giustizia di 
Bologna. Erano già stati av
vertiti il procuratore Lo Ci
gno, i patroni di parte civile 
per presenziare all'interroga
torio Una improvvisi indispo
sizione del difensore della 
donna, avvocato Gravenni , 
avrebbe fatto sal tare l'appun
tamento. Il « colloquio > sa
rebbe stato rinviato ai prossi
mi giorni. Sembra, inoltre. 
che la sede dell'interrogatorio 
di Margherita Luddi sia sta
ta spostata da Bologna ad 
Arezzo, a seguito di un ac
cordo tra i magistrati aret .ni 
e il giudice di B o l i n a . In so
stanza. secondo le voci che 
c i rcoano qui ad Arezzo. ìa 
Luddi sarà in t e r r a t i l a sia dal 
giudice Chimenti che deve 
chiudere l ' istruttorii sul fron
te nazionale di Mario Turi. 
sia dal consigliere Velia che 
indaga sulla strage dell'Ita-
licus. E' singolare che la
mica del Franci venga ascol
ta ta dal giudice di Arezzo 
proprio nel momento in cui 
l'inchiesta sulla strade dì San 
Benedetto Val di Sambro ha 
ripreso nuovo vigore dopo 'e 
rivelazioni di Aurelio Fian-
chini (questa decisione virne 
presa a un anno esatto dalia 
s t race di Empoli: domini a 
cura de i ramm.nis tnr .one co
munale saranno ricordati i ì 
due «cttuffical: Falco e Ce 
ravoio uccisi na Maria Tu
t u . Che si sia atteso pro
prio ora di -.nterrojare nuova
mente la Luddi. francamen
te appare un po' strano. Il 
ruolo della donna del Franci 
m seno aila centrale eversi
va è da tempo delineato. Era 
la «custode» della santabar
bara de! gruppo terroristico 
(presso la sua abitazione fu
rono sequestrati ben 73 chilo
grammi di esplosilo oitre ad 
ann i e munizioni). II giudice 
Morsili dopo averla interroga
ta. la rimise In H?>ertà. quan
do l'inchiesta o r i in pieno 
svcJglmento. 

In questi mesi nessuno de
gli inquirenti aretini si è ri
cordato della Luddi. Con le 
rivelazioni de! Via.ichini ad 
« Epoca » il nomo dell'aman

te del Franci è tornato alla 
ribalta e at torno a lei si è ac
centrato non <50lo l'interesse 
giustificato del giudice Velia 
ma anche della magistratura 
aretina 

Nell'inchiesta sull'Italicus si 
sono verificati numerosi stra
ni episodi. Si è incominciito 
con l'affare S^ro. Si è poi 
scoperto che nessuno aveva 
controllato se la notte del 3 e 
4 agosto 1974 Luciano Fran
ci si tit>vava in servizio alla 
stazione di Santa Maria No-

11 fascisti 

condannati 

per incidenti 

dopo un comizio 
MILANO 23 

Con pene varianti da un an
no a quat t ro mesi, alcuni no
ti e pericolosi neofascisti mi
lanesi. fra cui Luciano Bo-
nocore. già segretario della 
cosiddetta « maggioranza si
lenziosa » per conto del MSI-
Destra nazionale, sono stati 
condannati per i gravi inci
denti provocati il 25 maggio 
1970 in piazza del Duomo, al 
termine di un comizio del lo
ro caporione Giorgio Almiran-
te. 

velia. Infine è saltata fuori la 
vicenda delle Assenze ingiusti-
ficite di Mario Turi dal suo 
posto di lavoro nella settima
na « chiave » delll talicus co
me risulta dal registro delle 
presenze che nessuno aveva 
mai però controllato. 

Il nome della Luddi nel qua
dro dell'inchiesta sull'Italicus 
non e venuto fuori solo dalle 
rivelazioni del Fianchini, ma 
sembra anche dall'interroga
torio di una giovr.ne donna. 
Ivana Innocenti. E' la ragaz
za che il giudice Velia in
terrogò nei giorni scorsi a Fi-
renre. Perchè Ivana Innocen
ti sia s ta ta interrogata dal 
giudice dell'Italicus non è da
to sapere. Comunque gli in
quirenti definirono la sua te
stimonianza «molto importan
te ». La ragazza si sarebbe 
decisa a parlare dopo nume
rose contestazioni da parte 
del magistrato bolognese. 
Venne colta anche da una 
crisi. Ma comunque aila li
ne avrebbe « vuotato il cuc
co». C'è chi si dice sicuro 
che la i;osizione iella Luddi 
avrebbe subito un duro col
po proprio :n secuito a quan
to ha mer i to ivana Innocenti. 
La Luddi sostiene che nella 
notte del 3 e 4 agosto si tro
vava ad Arezzo insieme ad 
alcuni amici e quindi non 
avrebbe potuto trovarsi a Fi 
renze con Malentacchi. 

I! suo alibi non è più di 
ferro? 

Giorgio Sgherri 

Dalia nostra redazione 
CATANZARO, 23 

Uccisi in piazzi!, tra la fol
la, di fronte alla chiesa e a 
meno di 100 metri dalla ca
serma dei carabinieri. Al cre
pitio della lupara e delle pi
stole. la gente è scappata. 
si è nascosta dietro i muri, 
dietro le macchine in sosta. 
I kiliers risaliti in macchina 
- - la solita «Alfa» 1750. ri
sultata rubata e poi ritrova
ta brucata — si sono allon
tanati spianando, minacciosi. 
le armi verso chi ancora noi\ 
aveva fatto in tempo a na
scondersi. La terribile sce
na si è verificata stamane a 
Taurianova. nel cuore della 
piana di Gioia Tauro, una 
cittadina da tempo teatro di 
un sanguinoso regolamento di 
conti fra cosche maliose, to
stato la vita, negli ulti.ni mesi, 
a ben 20 fra boss e mafio
si di minore peso. 

Le vittime. questa volta 
sono due fratelli. Vincenzo e 
Giuseppe Furfaro. rispettiva
mente di 32 e 22 anni; il pri
mo è morto sul colpo; il se
condo è spirato, qualche ora 
dopo essere stato mortalni3iv 
te ferito, all'ospedale. Erano 
da poco trascorse le 10 e la 
grande piazza del paese — 
piazza Duomo — era. come 
al solito, luogo di ritrovo e 
di passaggio. I fratelli Fur
faro erano fermi nei pressi 
dell'entrata del Duomo. Quan-
so i killers — erano certa
mente tre — due scesi dal
l'auto con le armi in pugno 
ed un altro rimasto alla guida 
dell'auto — sono usciti dalla 
macchina. Vincenzo non ha 
fatto neanche in tempo a 
muoversi, mentre Giuseppe 
ha inutilmente cercato di 
scappare. 

A quanto sembra, sono sta
ti esplosi 12 colpi di pistola e 
4 di lupara. Molti proiettili 
sono andati a conficcarsi nel
la porta della chiesa ed altri 
nelle macchine posteggiati 
nella piazza, tra le quali quel
la del sacerdote del Duomo. I 
carabinieri, richiamati dagli 
spari, e sulla scorta di qual
che testimonianza anonima 
relativa alla direzione presa 
dall'auto degli assassini, si 
sono dati all'inseguimento; 
nei pressi dì Cittanova hanno 
rinvenuto la tnacchina ormai 
in preda alle fiamme. 

I fratelli Furfaro — Vin
cenzo era sposato e padre di 
una bambina — avevano rac
colto l'eredità del padre, uno 
dei boss più influenti del pae
se, morto di morte naturale 
alcuni anni addietro, e ave
vano cercato di farsi vale
re, dovendosi, per questo, 
scontrare con altre agguerri
te cosche parimenti decise ad 
avere il predominio nel racket 
dei trasporti, delle «mazzet
t e» delle guardianie, ma so
prat tut to dei subappalti, noi 
sequestri e nel contrabbando. 
Vincenzo Furfaro era alato 
proposto di recente, per il 
soggiorno obbligato all'Asin?.-
ra. 

La « guerra » di Tauriano
va, peraltro, si collega certa
mente ai regolamenti di conti 
in at to nella zona e nell'inte
ra provincia di Reggio, ui.a 
«guer ra» che meno di una 
settimana f.- era culminala 
nella eliminazione di un po
tente boss di Gioia Tauro. 
Martino Raso, e di un suo ni
pote guardaspalle. E ieri poi 
la notizia dell'agguato teso a 
«Don Ciccillo» Furci. il boss 
di Fiumara di Muro, che i 
killers hanno miracolosamen
te mancato. 

II gigantesco regolamento 
di conti fra le cosche, alla ri
cerca di nuovi «equilibri» di 

fronte agli aumentati centri di 
interesse, è. dunque, tutt 'altro 
che esaurito. Dal 1. gennaio 
ad oggi nella provincia di 
Reggio vi sono stati già 9 
omicidi ed altrettanti tent i 
ti omicidi (tutti impuniti* che 
si aggiungono ai 100 delitti 
registrati nell'anno passato. 

Franco Martelli 

Un episodio senza precedenti 

li procuratore capo 
di Milano chiede 

un'inchiesta sul PG 

Sciopero di protesta 

Poste chiuse 
a Napoli dopo 

l'assassinio 
dell'impiegato 
the s'è opraste 

as iti 

MILANO. 23 che dal ministro della Giu
li procuratore- capo della 1 sti/ui. Oronzo Reale, il quale 

Repubblica di Milano vuole 
la testa del procuratore ge
nerale Salvatore Paulesu e 
di altri alti magistrati della 
Procura. In un espasto in
viato al CSM (Consiglio su
periore della magistratura», 
Micale chiederebbe, infatti, 
che venga aperta un'inchie- . 
sta con l'ovvio intento di ot
tenere la rimozione del suo 
superiore Paulesu. La richie
sta, a quanto si è potuto sa
pere. sarebbe motivata dagli 
apprezzamenti critici svolti. 
a suo temno, dal PG sull'ope
rato di Micale. 

In sintesi, il dott. Paulesu. 
rilevata In difficoltà di ca
rattere di Micale e messo in 
evidenza le frequenti assen
ze dall'ufficio di quest'ultimo. 
concludeva con un giudizio 
fortemente negativo. 

Analogo giudizio su Micale. 
come si ricorderà, venne 
espresso, al Parlamento, an-

ricordò di avere chiesto, in 
data 4 giugno, ni CSM. di 
aprire un procedimento per 
il trasferimento d'ufiicio di 
Micale che. a suo avviso, non 
aveva più autorevolezza per 
amministrare hi giustizia nel 
la città. Il CSM respinge co 
munque la richiesta. 

L'accusa di un procuratore-
capo a un procuratore gene
rale pare non abbia prece
denti nella storia giudiziaria 
italiana. C'è da chiedersi, al
lora. se il dott. Micale si sia ' 
deciso a questa grave massa I 
autonomamente oppure ispi- ! 
rato da qualche autorevole j 
consigliere. E' appena il caso j 
di aggiungere che in questo. 
come in altri analoghi episo
di. è ravvisabile una insidiosa 
manovra che punta su tali 
reazioni per poi procedere ad 
un'operazione di discredito 
dell'intera magistratura mila
nese. 

NAPOLI. 23 
Gli sportelli di numerosi 

uffici poetali di Napoli sono 
rimasti chiusi, questa mat
tina. in segno di protesta 
per la morte di Elio Barbe-
rio. l'impiegato di 52 anni. 
barbaramente ucciso nel suo 
uflicio nei pressi di p i a v a 
Nicola Amore. La sua marte 
ha suscitato profonda emo
zione m tutta la città e spe
cialmente nel quartiere dove 
il Barbeno lavorava Questa 
mattina sulla grata a m:i"''o 
del suo ufficio di via Tra 
montano, qualcuno ha posto 
una corona di t .ori con la 
scritta ' .(Gli amie e i com
mercianti del quartiere Pen
dino ». 

Intanto, proseguono ad un 
ritmo incensante le mdaeinl 
della polizia e dei cirabl-
nieri. ma tino a questa mo
mento la caccia ai In uditi 
non ha dato i risultati spa
rati. Ieri soia c'è s ta t i una 
bit tuta organizzata dal que
store Co'ombo nella zona di 
Forcella, la «Cis-bah" di Na-
poh. che dista pochi metri 
dal luogo del delitto 

Intanto è stato accertato 
che nell'ufi icio di via Tra
montano i banditi non han
no rubato nulla Ru! bancone 
è stato trovato anche il par
co «civetta» usato di i ban 
diti: una pietra di tufo av
volta in carta di giornale 

Domani mattina i lavora
tori delle poste sospenderan
no per tiv ore il lavoro per 
poter partecipare ai fune
rali del Barbeno. 

Svolta nelle indagini a Torino 

In carcere altri t re 
per il sequestro Ovazza 

Si tratta di due uomini e di una donna — Un quarto è ricercato 

TORINO — Pietro Patti, Anna Presidio e Rolando Pelizza arrestati per il rapimento Ovazza 

TORINO. 23 
Tre nuovi arresti sono sta

ti compiuti nel corso delle in
dagini sul rapimento di Carla 
Ovazza. consuocera di Gianni 
Agnelli. 

L'accusa rivolta ai tre. A 

di favoreggiamento personale 
nei confronti dei latitanti Er
nesto Brandestini. Antonio 
Jannizzi e Luigi Chiarello. 
presunti esecutori materia
li del rapimento. Gli arresti 
sono stati effettuati a Chiari. 
vicino a Brescia, a Torino e 
a Gaeta ad opera dei cara
binieri e di guardie di Finan
za. I t re sono Rolando Pe
lizza. 38 anni, definito « ope
ratore economico»; cui è sta
to notificato il mandato di 
cat tura lunedi notte nella ca
serma dei carabinieri di 
Chiari: Anna Presutto. 42 an
ni. « agente immobiliare ». 
fermata a Torino; Pietro Pat
ti. 40 anni, soprannominato 
« Pierrot » per i contatti da 
lui avuti con una banda di 

Tunisi, da poco meno di due i nazionali di medicina, pubbli-
mesi trasferitosi a Gaeta. 

Un quarto individuo è sta
to identificato ed è ora ri
cercato. 

La figura più emblematica 
è senza dubbio il Pelizza, che 
sarebbe l 'intestatario o am
ministratore di alcune socie
tà finanziarie di nazionalità 
svizzera, panamense e italia
na che intrattenevano affari 
con mezza Europa per un 
«giro» di decine di miliardi. 
Nel corso di accertamenti 
bancari e catastali effettuati 
dagli inquirenti, sarebbero ri
sultate gravi irregolarità in 
queste società, nonché asse
gni. vaglia e cambiali inte
stati al Brandestini in più oc
casioni, ultime delle quali 
quando ancora era in a t to il 
rapimento Ovazza. e subito 
dopo la fusra dei presunti car
cerieri. Per mascherare que
ste attività il Pelizza elargi
va aiuti attraverso una fon
dazione intestata al padre: 

marsigliesi cat turata a Torino i aveva finanziato finora mo-
l'anno scorso, originario di i stre d'arte, congressi inter-

cazioni sulla Sacra Sindone, 
ed era in procinto di donare 
al comune di Chiari un parco 
con piscina. 

Dati i precedenti, dunque, 
non sarebbe troppo azzarda
to sostenere che ti Pelizza 
potrebbe essere uno dei «cas
sieri » per il riciclaggio del 
denaro dei sequestri: una del
le sue società, infatti, potreb 
be avere compiti di smista 
mento dei milioni « sporchi » 
all'estero, essendo facilitata 
dal giro di affari, probabi! 
mente fittizio, che le era sta
to creato intonri . 

Il materiale ora in posses 
so degli inquirenti è assai ri
levante, e occorreranno oltre 
due mesi per precisare ì con 
torni delle accuse, i ruoli ef
fettivamente svolti dagli ini 
putati. Tutti e tre sono stati 
definiti come a suo tempo lo 
era stato Valerio Gc^esio 
l'uomo che diede l'avvio al 
l 'attuale inchiesta: ricchi. 
frequentatori della « società » 
e del bel mondo. 

Forte manifestazione per il PM romano punito per le sue critiche ad una istruttoria 

Trasferiscono Marrone ma non giudici indegni 
Affollata assemblea alla prefura * La vigorosa denuncia del compagno Terracini per i metodi della maggioranza del CSM - Gli allri interventi • Documento a Leone e al ministro 

In molti, e soprattutto ai 
vertici della piram.de Giudi
ziaria, avrebbero \oluto che 
l i manifestazione di solida
rietà con Franco Marrone, il 
sostituto procuratore romano 
trasferito su dee sione del 
Consiglio superiore della ma 
lustratura per aver criticato 
f ' i s t rut tonaper :'. roeo di ì 'n-
mavalie. non s: svolgesse. 

Ieri addirittura il conMzl.e-
re dirigente della pretura Cor
rado Ruggiero aveva i.iche 
revocato il permesso di uti
lizzare oer la manifestazione 
di solidarietà un'aula della 
pretura civile. Ruggiero ha 
sostenuto che l'aula era s ta ta 
concassa per un dibattito sul 
caso Marrone e non per una 
manifestazione di solidanetà 
con lo stesso magistrato. In 
ogni caso avvocati, giudici. 
cittadini e democratici hanno 
ugualmente trovato una stan
za libera e li si sono riuniti. 
a dispetto dei divieti. 

una assemblea affollata al
la quale hanno partecipato 
molti che la pensano come 

Marrone, m i anche tant i t h e 
hanno voluto esprimere la 
propri i solidarietà all'uomo e 
al magistrato retto, pulito. 
Non e stato un e.«->o che la 
nunicne abbia vissuta il tuo 
momento p.ù interw> qumdo 
un usciere del tribunale. C:-
ncillo. ha detto con le lacn-

tut to in relazione alle linee 
seguite dall'organo che ha 
adottato i' provvedimento di 
trasferimento. .1 CJIVS «li » . - j -
periore della Mazistr . 'ura e 
alla sua comoosiix.ni'. 

Terracini ha sottolineato tra 
l'altro come il CSM abbia 
preso questa « ingiusta d e i -

strato. Prestigio della magi
stratura è cosa completa
mente diversa: è il zludi/io 
che sr'.i altri, i c-ttadi.ii dan
no dell'operato del giudice; 
ì! presti zio si comm-vjia con 
il r ..spetto dei citt id.n: ». 

stituzionale ;> («Vedo tra i i nico. del Collettivo legale de! 
presenti pochi magistrati — 
ha detto — evidentemente non 
è stato capito che il prov.vdi
mento del CSM riguarda non 
solo Marrone ma tutti r.ot: 
e m sioco la liberta d: pen-

! essere i bersagli del CSM. 
me agli occhi: «Sono tant i an- | sione » subito dopo l'approva- j paniti dovevano e s^ re que 

' " * ' " ' ' magistrati che non ademp.o-
no ìe loro funzioni, che fanno 
si che presso l'opinion-1 putv 
blira si degradi il concetto di 
giustizia. Terracini infine ha 
parlato del passato di alcuni 
membri dell'attuale Coru-.i2'.o 
superiore della magistratura 
che, secondo una lettera lir-
mata da un comitato di ma
gistrati democratici «Magi
stratura democratica però ne 
ha smentito la pa temi t i e ha 
avanzato l'ipotesi che la mis
siva sia frutto di faide intorne 
allo stesso consiglio) hanno 
avuto un pesante passato la-
scista. 

Dopo Terracini hanno preso 
la parola Mario Battaglini per 

ni che --lo qui dentro e una 
cosa ho imparato: che :n que
sto ambiente è molto difficile 
essere un uomo libero, un 
uomo onesto >\ 

II tema della « pulizia » n-o-
rale è s ta to uno degli argo
menti centrali degli interventi 
che s! sono succeduti, accan
to alle argomentazioni di ca
rattere più squisitamente tec
nico-giuridico portate a dimo
strazione dell'assurdità del 
provvedimento adottato nei 
confronti di Marrone. 

E' s ta to il compagno Um
berto Terracini a prendere la 
parola per primo. Egli ha 
riassunto la vicenda Marrone 
sottolineandone gli aspetti più 
squisitamente politici soprat-

zione da parte del Parlamen
to della riforma del CSM. ri
forma che « garantisce per la 
prima vo.ta una compe. r-one 
democratica del coniglio >. 
« Si vede — ha commentato 
qualcuno tra la folla — che 
il CSM ha voluto chiudere 
in bellezza». «H^'tiio detto 
che Marrone ha offeso il pre
stigio della magistratura e 
perciò lo hanno "punito" — 
ha continuato Terracini —. 
Ma che cosa è questo presti
gio? Il CSM ha in pratica 
detto che è un fat«o interno 
alla magistratura, che il pre
stigio sarebbe violato da una 
espressione critica di un ma
gistrato nei confronti della 

SUNIA. l'avvocato Luizi Ca-
va'ien per il sindacato a v o 
cati. 

Per i giuristi demccrat.ci 
di Roma ha pre=o la parola 
il compagni Ftu^to Tar.v.ta/io 
il quale ha detto tr.t l'altro: 
'< C. appettavamo un intcrven-

I to del CSM. ma non c o i r ò 
Marrone. Ce l'aspettavamo 

' contro quei magistrati che 
; hanno avuto collusioni con la 

critiche alla istruttoria per | mafia, contro quelli che han-
il ro^o di Pnmavalle); l'av- ; no ritardato l'istruttoria -->ul 
vocatessa Lagostena Bassi a . « golpe Borghese », contro i 

Ben altri dovevano dunque j s.ero >>: Franco Mi.vani per i 
c/>r/> ì iv»rcac»ii H^T f ^ M M.ipist r a t u r i democra t i ca . Macistraturi democratici, 

Aido Natoli «che ha ne .o r t -
tc l'assemblea alia quale par-
tee.pò Marrone e durante la 
qjale furono pronunciate le 

decisione di un altro magi- 1 i magistrati di « Impegno Co-

nome del gruppo giustizia del 
PSI : Umberto Selmi in rap
presentanza del personale del
la pretura, l'avvocato Di G.o-
vanni per * Soccorso Rosso ». 

Ancora hanno par.ato Nino 
Gaetani a nome della ->ez:one 
giustizia della CGIL, il quale 
ha annunciato che la Fede
razione provinciale della stes
sa CGIL è pronta a concor
dare ogni iniziativa perché 
del caso Marrone non ci si 
dimentichi presto; rappresen
tanti del Collettivo del Policit-

protagonisti della ballata del
le bobine, contro chi proprio 
in questi giorni continua a 
palazzo di Giustizia a dare 
scandalo ». 

L'assemblea si e conc.usa 
con l'approvazione di un do
cumento da inviare al Presi
dente della Repubblica e al 
ministro della Giustizia nel 
quale si chiede di non dare 
seguito alla decisione di tra
sferire Marrone. 

Paolo Gambescia 
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